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Valenciennes,  Bibliothèque Municipale, 150, ff. 141v-143r (IX secolo)
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II Parte (30h dal 27 aprile al 12 giugno 2026) _Prova intercorso?_
Lunedì 17.30 - 19.30 (= 17:30-19); Giovedì 15.30 – 17.30; Venerdì 17.30 - 19.30 (= 17:30-19) aula RESTA
Ricevimento studenti Lunedì 15.00 - 15.30, studio n. 114, I piano, pad. 3
e-mail: mariacaterina.debonis@unibas.it

Contenuti
• Elementi di critica testuale 

• Il tedesco antico

• Le testimonianze manoscritte in tedesco antico

• Il manoscritto Valenciennes,  Bibliothèque Municipale, 150, ff. 141v-143r 

• Analisi filologica, linguistica e letteraria del testo poetico in tedesco antico noto con il titolo 

Carme di Ludovico
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• N. FRANCOVICH ONESTI, Hlidebrandslied e Ludwiegslied, Pratiche, Parma, 1995, pp. 29-48; 70-99.
• C. HÄNDEL, Ludwigslied. Canto di Ludovico, Edizioni dell’Orso, Alessandria, 1990.



Filologìa
dal lat. philologĭa, gr. ϕιλολογία, comp. di ϕιλο- «filo-»
e λόγος «discorso»; propr. «amore dello studio, della dottrina».

1.Insieme di discipline intese alla ricostruzione di documenti
letterarî e alla loro corretta interpretazione e comprensione, sia
come interesse limitato al fatto letterario e linguistico, sia con
lo scopo di allargare e approfondire, attraverso i testi e i
documenti, la conoscenza di una civiltà e di una cultura di cui
essi sono testimoni:
f. classica, f. romanza, f. germanica, f. slava, f. semitica, ecc.,
secondo che oggetto dello studio sia la letteratura e la civiltà
del mondo classico, le lingue e le letterature neolatine, quelle
dei popoli germanici, ecc.;
2.f. testuale, quella rivolta soprattutto alla ricostruzione
critica dei testi.
(dizionario Treccani)



Filologia testuale o ecdòtica s. f. [der. del gr. ἔκδοσις,
corrispondente al lat. editio «pubblicazione», der.
di ἐκδίδωμι «dar fuori, pubblicare»]

Insieme di procedimenti che, a partire dallo studio dei testi (testi
letterari, documenti linguistici, ma anche testi figurativi e
musicali), ne ripropone
•la ricostruzione e il restauro nella loro forma originale, vale a
dire nella forma in cui sono stati creati originariamente, prima
della loro trasmissione, e, attraverso attività di raggio sempre più
ampio, mira alla conoscenza integrale di un ambito culturale,
di un periodo storico, studiandone la lingua, la letteratura e le
varie espressioni culturali.
Scienza di carattere pluridisciplinare, fondamentalmente storica,
nella quale si combinano precisione, concretezza, attenzione ai
dati di fatto.



Filologia = ricostruzione di un testo

Il termine ‘testo’ deriva dal mondo tessile e indica il tessuto
del discorso, vale a dire la tessitura delle parole (e, per
estensione, di suoni, segni, ecc.) che costituiscono un
enunciato di estensione varia, dalla forma più semplice (una
frase, un documento) alla più complessa (un’opera letteraria,
musicale, figurativa, ecc.)

Il testo subisce variazioni e modifiche sia da parte
dell’autore (il quale, prima di arrivare alla stesura definitiva,
lo corregge, lo modifica, e anche dopo la pubblicazione può
continuare a rivederlo), sia da parte di coloro che lo
riproducono, come i copisti, o come i tipografi e i
compositori moderni

Il filologo mette in atto diverse strategie per riportare il testo
alla sua forma primaria e per favorire la sua esatta
comprensione, nel rispetto della lettera e del significato dato
dall’autore



Tecniche ecdotiche

A seconda dell’epoca di composizione, della destinazione e della modalità di
trasmissione di un’opera, il filologo dovrà scegliere il metodo più opportuno
per arrivare a fissare l’edizione critica del testo

I metodi per fissare l’edizione critica del testo sono cambiati nel corso dei
secoli

Karl Lachmann (1793-1851) ha introdotto un metodo che ha dato sistematicità
alla ricostruzione del testo e che rimane un punto di riferimento
imprescindibile nell’ambito della critica testuale

Si suole, perciò, distinguere fra

•la critica del testo prima di Lachmann
• la critica del testo secondo il metodo di Lachmann
• la critica del testo dopo Lachmann

Le tecniche ecdotiche in uso oggi tendono a un cauto eclettismo operativo
per adottare i vantaggi di ciascun metodo ed evitarne i difetti. In ogni caso il
filologo deve essere consapevole che la sua edizione critica ha carattere non
dogmatico di verità assoluta: è il risultato di un calcolo di probabilità, la più
alta possibile sulla base dei dati disponibili, e di un continuo esercizio mentale
(L.C. Rossi)



Kassel, Universitätsbibliothek - Landesbibliothek und Murhardsche
Bibliothek der Stadt Kassel, 2° Ms. theol. 54, ff. 1r, 76v (primi
decenni IX secolo)

Ediz. critica a c. di Braune-Ebbinghaus  1874 
(17sima ed. 1994)

Ediz. critica a c. di Steynmeyer 1916 
(rist. 1963)



Tradizione manoscritta de Il Canto dei Nibelunghi
36 manoscritti e frammenti databili XII-XVI secolo

riconducibili a 3 versioni parallele



edizione critica a c. di K. Lachmann del 1826



edizione critica a c. di K. Bartsch del 1870-80



edizione critica a c. di F. Zarncke del 1856



Das Nibelungenlied. Paralleldruck der Handschriften A, B und C nebst 
Lesarten der übrigen Handschriften. Hrsg. von Michael S. Batts. 

Niemeyer, Tübingen 1971, pp. 2-3



Alcuni termini chiave
• Ecdotica = pubblicazione
• Critica testuale / del testo = studio delle

testimonianze manoscritte di un dato testo volto a
individuarne la versione più vicina all’originale

• Edizione critica = edizione interpretativa di un testo,
restituito in base alle norme procedurali della critica
testuale e reso accessibile al lettore moderno
mediante l’adozione dei correnti segni di
interpunzione, della divisione delle parole, delle
maiuscole e delle minuscole, e mediante l’uso di
segni supplementari convenzionali (segni diacritici)
che servono a precisare le correzioni più importanti
introdotte dall’editore o le particolarità non rese dai
segni consueti (Luiselli Fadda 1994: p. 244)



• Tradizione = l’insieme delle testimonianze di un
testo

• Testimone = il manoscritto che tramanda un dato
testo

• Manoscritto = il supporto materiale tramite il quale
veniva tramandato un dato testo in epoca tardoantica
(dal III al VII-VIII secolo d.C.) e medievale

• Codice = insieme di fascicoli legati insieme a forma
di libro. Nell’antichità (fino al V secolo) costituito di
più tavolette tenute insieme da fermagli metallici. In
epoca tardoantica costituito di fogli di pergamena, a
volte di fogli di papiro

• Lezione = porzione di testo attestata in un codice
• Errore = innovazione dell’originale che si è

verificata durante la trasmissione di un testo



La composizione del codice medievale
• I papiri (dall’antichità fino al IV secolo)
• Il rotolo

fra le popolazioni germaniche, in uso solo fra i Goti

• I manoscritti pergamenacei (dal IV secolo)
• Il codice

utilizzati da tutte le popolazioni germaniche

• Le officine librarie
laiche fino al VI secolo
scriptoria ecclesiastici dopo del VI secolo



La strutturazione del codice
• Una unità costituita da una serie di unità più

piccole assemblate in successione
• Fascicolo = struttura-base del codice

unione di più fogli incorporati gli uni negli
altri isolatamente oppure solidali a due a due,
in quanto provenienti dalla piegatura di un
foglio in due (bifolium)
A seconda del numero dei bifolia impiegati, il
fascicolo assumeva nomi diversi (binione,
ternione, quaternione, ecc.)



• Le due facce dei fogli presentavano solitamente un
colore tendente al bianco dal lato della carne e un
colore tendente al bruno dalla parte del pelo

• Nell’area continentale l’alternanza ‘a coppie’ di
pagine di colore chiaro e di colore scuro fu quasi
sempre scrupolosamente osservata fino al VI secolo,
iniziando col lato della carne

• Negli scriptoria insulari (in Irlanda, in Inghilterra, e
nei centri scrittori di origine insulare sul continente), i
fascicoli furono organizzati a cominciare dal lato
della carne: i bifolia vennero piegati in modo che, ad
apertura di fascicolo, il lato del pelo risultava
contiguo al lato della carne. Gli scriptoria insulari
adottarono anche le tecniche continentali (verso la
metà del X secolo), ma gli usi insulari non
scomparvero



London, British Library, Cotton Tiberius A iii 
(metà XI secolo)



• I fogli del fascicolo venivano tagliati prima della trascrizione,
o man mano che si procedeva alla trascrizione, o alla fine

• Foratura (una serie di forellini apposti sui margini di sinistra e
di destra del foglio per segnalare la distanza fra le righe) e
rigatura dei fogli con modalità diverse in base ai periodi e alle
località (prima o dopo la piegatura del bifolium)

• Quanto più prezioso ed elegante era il codice, tanto più
elaborato era il sistema di rigatura

• Fino all’XI-XII secolo rigatura e foratura a secco con una
punta metallica o di legno, talvolta foglio per foglio, talaltra a
gruppi di fogli per volta, o fascicolo per fascicolo

• Dal XII secolo rigatura a piombo (veniva utilizzata una mina
in grafite o in piombo, equivalente alla nostra matita), o ad
inchiostro, incluso quello rosso o violetto



Peculiarità della tradizione manoscritta dei testi 
medievali

• Testi anonimi
• Testi scritti che hanno avuto una genesi e una 

trasmissione orale
• Testi che rivelano l’interferenza della 

tradizione orale
• Il contributo dei copisti (e dei correttori)
• Chi è l’autore dei testi medievali?



L’attività del copista
• Attività intellettuale e lavoro manuale

Tres digiti scribunt, totum corpusque laborat
• L’atto della copiatura comprende quattro 

operazioni fondamentali (A.M. Desrousseaux)
1. lettura del testo
2. memorizzazione
3. dettatura interiore
4. esecuzione materiale della copia con la mano



•Le quattro operazioni sono concomitanti, ma sono differenti

•Ad ogni operazione corrisponde una serie di alterazioni possibili nell’atto della 
copiatura (= errori involontari legati al meccanismo della trascrizione)
ülettura del testo

lettura errata per varie ragioni (testo del modello poco chiaro, distrazione del copista)
ümemorizzazione

errata memorizzazione
üdettatura interiore
üil copista pronuncia il testo per conto suo e nel far ciò utilizza le particolarità
fonetiche che gli sono proprie e che potrebbero non corrispondere a quelle del testo che
sta copiando; oppure omette una parte di testo compresa fra due parole o frasi identiche
o simili (omissione per omeoteleuto, ex homoeoteleuto; saut du mome au mome; eye-
skip); oppure confonde e inverte le lettere
üesecuzione materiale della copia con la mano

la mano fa errori

Gli errori di copiatura sono stati ben classificati e spiegati da L. Havet (1911, rist.
anastatica 1967)

Tutti i copisti fanno errori, ed errori dello stesso tipo, ma ogni copista ha un
coefficiente personale di tali errori. Occorre, perciò individuare la psicologia di ogni
copista (A. Dain)



Errori meccanici di trascrizione = involontari
• Confusione fra lettere
• Omissioni e salti
• Dittografie
• Aplografie 
• Assimilazioni
• Metatesi
• Trasposizioni
• Erronea separazione delle parole



ms London, British Library, Cotton Vitellius A.XV, verso l’anno 1000 



Altri termini chiave

• Antigrafo = manoscritto preso come modello 
da un copista (manoscritto trascritto da un altro)

• Apografo = manoscritto che è copia di un 
modello o dell’originale

• Esemplare di copiatura = manoscritto preso 
come modello dal copista nella trascrizione



Modificazioni intenzionali = volontarie

• il correttore aveva il compito di controllare la
trascrizione del copista e nel fare ciò a volte
modificava la copia deliberatamente nell’intento di
migliorarla e di correggerne gli errori veri o presunti

• a volte lo stesso copista fungeva da correttore che
agiva inter scribendum

• lemodificazioni intenzionali potevano avvenire
ex libro
ex ingenio



Modificazioni ex libro
Il copista utilizza due o più esemplari dello
stesso testo, spesso appartenenti a tradizioni
diverse, nel realizzare la propria copia

Il copista per migliorare o per integrare un
esemplare di copiatura corrotto o incompleto
mescola materiali diversi presenti in più
antigrafi

Il testo che ne risultava era ibrido, contaminato



§Oxford, Bodleian Library, Junius 11 (tardo X sec.)

Genesi A in inglese antico
Genesi B in inglese antico = interpolazione nella Genesi A della Genesi in
sassone antico

(lo stesso codice tramanda anche i componimenti Esodo, Daniele, Cristo e
Satana)

§Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. Lat. 1447 (metà del
IX sec.), ff. 1r, 2rv, 10v

codex unicus di tre frammenti del poema Genesi in sassone antico
uno dei tre frammenti corrisponde fedelmente ai vv. 791-817a della Genesi B
in inglese antico
fotoc. Braune pp. 156-57

(lo stesso codice è anche uno dei testimoni del componimento Heliand in
sassone occidentale, insieme a Londra, British Library, Cotton Caligula A. vii
[seconda metà del sec. X], Berlino, Museum frr deutsche Geschichte, R
56/2537 [prima metà del sec. IX]; Monaco, Staatsbibliothek, Cgm. 25 [prima
metà sec. IX])



interpolazione (modificazione ex 
libro)

Braune-Ebbinhaus 199417



Contaminazioni di lezioni

Annotazioni o glosse marginali o interlineari
che venivano originariamente aggiunte al testo
principale come commento potevano
successivamente penetrare nel testo
in sostituzione delle parti da spiegare
oppure
in aggiunta ad esse



Modificazioni ex ingenio
diffrazione v. fotoc. Luiselli Fadda pp. 166-67

alterazioni al testo
• varianti scribali
• varianti redazionali
• rifacimenti
Il ‘caso’ de Il canto dei Nibelunghi 



La diffrazione (modificazione ex ingenio) [da Luiselli-Fadda 1994, pp. 166-168]



AA. SS. 7, 4      “per raccogliere aplustri [ornamenti dell'estremità della poppa della nave]”
A.B. “se per avventura trovassero un po' del cibo necessario”
Vita S.Aegidii “poiché avevano bisogno di paglia per i loro giacigli”

Si noti ingl.a. stræp errore di trascrizione per stræw poiché <w> [w] confuso con <p>,
che probabilmente traduce latino apluda “paglia”
ingl.a. bedræste “letto per riposare” riconducibile a una probabile lezione latina
lectus
“letto per risposare” ma anche “letto del triclinio”

La versione latina originaria probabilmente conteneva le lezioni apluda e lectus
• chi ha realizzato la versione AA. SS., non ha compreso la lezione apluda e l'ha interpretata come
aplustria e, a quel punto, la lezione lectus è stata messa da parte

• chi ha realizzato la versione A. B., in difficoltà con apluda, ha rimaneggiato il testo sviluppando il
nesso fra il letto del triclinio e il cibo e ha inserito la lezione esui

• la versione in ingl.a. permette di risalire alle lezioni della versione latina originaria



dal confronto fra le due versioni latine e la traduzione in inglese antico della 
versione latina è emersa la causa della diffrazione

le due versioni latine testimoniano gli effetti della diffrazione 
causati da un errore di comprensione delle lezioni latine apluda e 
lectus e presentano un testo corrotto

la versione in inglese antico
permette di risalire alla versione originaria
costituisce una testimonianza indiretta della Vita di Sant'Egidio che 
ha tramandato la versione originaria in maniera migliore rispetto alle 
due versioni latine, che costituiscono la testimonianza diretta della 
Vita di Sant'Egidio



Tradizione manoscritta de Il Canto dei Nibelunghi
36 manoscritti e frammenti databili XII-XVI secolo

riconducibili a 3 versioni parallele

alterazioni al testo
• varianti scribali
• varianti redazionali
• rifacimenti


